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POSTE, L’ALTRA FACCIA DEL PIANETA.

Su “Il Sole 24 Ore” del 2 aprile 2008 abbiamo letto un servizio giornalistico di Orazio Carabini.

Interessante, informato, chiaro … Per questo, complimenti all’autore.

Riporta, tra l’altro, alcuni commenti-pensieri di tre organizzazioni sindacali, delle sei che insieme comunque firmano i contratti dal 1994 e poi accordi su accordi intermedi.

Ovviamente non trascura Sarmi, l’attuale amministratore delegato e non dimentica Passera.

Manca qualcosa?

Noi, per esempio.

Non perché senza di noi la “scena” non è piena, autorevole, dominante; ma perché noi siamo un punto di vista diverso.

E l’ovvio – anche se problematico – lascia zone d’ombra, che un ricercatore – pur se meramente di cronaca – non può che cercare e cercare di riportarle alla luce.

Noi siamo il sindacato fuori dagli schemi della concertazione e, per la filosofia antagonista che produciamo, siamo relegati ai margini del campo di gioco.

Un breve biglietto da visita informa pure che a noi viene negato ogni “privilegio” concesso ai “sei” firmatari, dalla raccolta dei contributi dei lavoratori, alle assemblee, dalla trattativa all’informazione.

Abbiamo un “martirologio” (nostri rappresentanti ripetutamente licenziati, ma vincenti nelle numerosissime aule dei tribunali; provvedimenti punitivi a centinaia e centinaia …) degno del periodo delle catacombe.

A Orazio Carabini, quindi, ed ai non pochi lettori di quel giornale, possiamo raccontare “due o tre cose che sappiamo di lei” Poste Italiane s.p.a.

1. Il CDA attuale è certamente “il cortigiano” della politica partitica, dalla destra alla cosiddetta sinistra, passando per il centro.

E piccole corti interne – ai livelli di massima e di piccola dirigenza anche locale – foraggiano amministratori senza scrupoli, tutti molto affezionati al posto …

Per portare il bilancio in attivo oggi, è bastato:

a) ridurre l’organico di oltre 100.000 unità;

b) vendere (svendere) migliaia di immobili;

c) trasformare gli uffici postali in operatori finanziari, utilizzando le 14.000 postazioni diffuse su tutto il territorio nazionale e catturando con le buone o con le cattive il piccolo-medio risparmiatore per imprigionarlo nel pacchetto delle proprie offerte commerciali.

2. La “pochezza” professionale del management aziendale si rivela nella sua inesauribile profondità nel settore del recapito, nel quale, non potendo fare (e far fare) affari, rimanendo comunque un servizio (che chiamano universale), scrivono progetti di modernizzazione e ristrutturazione al computer, senza conoscere la realtà con la quale poi inevitabilmente si scontrano con effetti devastanti, come ha raccontato recentemente tutta la stampa italiana.

Altro che appuntamento del 2011.

3. Poste Italiane s.p.a. è una holding: nella sua area giostrano altre “società” - circa 13 - ognuna con il suo oggetto commerciale ed il suo apparato.

La vicenda dei precari è stata (ed è) la prova-provata della magistrale arte “truffaldina” del nostro quadro dirigente, da ieri ad oggi.

Una prima fase si chiuse nel 1995 con una sanatoria generale, ormai sepolta nei capaci armadi romani della ex Amministrazione Pubblica PT.

La fase successiva dal 1996 al 2005, proseguita per tale decennio con concertata omertà, ha visto 30.000 nuovi contratti a termine aprire vertenze giudiziarie (iniziate proprio dalle nostre “audaci” reazioni ad situazione incredibile …), che un accordo ricattatorio ha “concluso” con due passaggi:

a) chi aveva vinto le cause di primo e secondo grado e quindi già operava nei settori della società, avrebbe mantenuto il posto di lavoro restituendo al lordo tutti i soldi loro riconosciuti dalle sentenze (e con altre rinunzie …) e in cambio Poste Italiane s.p.a. non avrebbe coltivato ulteriori giudizi (circa 18.000 persone!);

b) chi era ancora “fuori” ma in causa, rinunziava al contenzioso per entrare in una graduatoria “a perdere” … dalla quale assumere eventualmente altri precari a tempo determinato e forse anche – taluni – a tempo indeterminato.

Tutte queste cause – da un calcoletto molto approssimativo, circa 50.000 – sono state gestite da studi legali privati. Quali? Con quali costi?

La lezione – anzi le lezioni – sono servite?

Macché!

Si continua.

Noi avevamo chiesto che tutto il CDA, o almeno l’amministratore delegato, venissero dimissionati.

Ma anche Poste Italiane s.p.a. sono nel circolo della politica di questa stagione.

Se Orazio Carabini ne ha voglia e strumenti indagativi (Corte dei Conti, per cominciare …) può ripartire: non è tutto oro, quello che luccica.

Anzi.

Cordialità.

Il Responsabile Legale Nazionale

Dr. Enzo Galdo








Milano, 8 aprile 2008


Spett.le


Redazione de


Il Sole 24ore





Fax 0243510862








PAGE  
2
______________________________________________________________________________

Sede Nazionale Via Teodosio, 9  20131 MILANO  Tel /fax 02-2663474 -    E-mail cobaspt@tiscalinet.it - www.cub.it   C.F. 97116840154

